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Se la Francia non è un modello 
la via italiana alla «libertà di tv» 

è in piena crisi. Incalzato 
dalle sue stesse contraddizioni 

il sistema sta per crollare. 
Ne parliamo con Walter Veltroni 

In bìlico sull'antenna 
ROMA — Che cosa insegna 
questa vicenda di un Berlu
sconi in salsa francese? E 
che cos'è questa sorta di 
ubriacatura reciproca, per 
cui se qualche francese spara 
contro «l'invasore italiano». 
qualche politico di casa no
stra (vedi il socialista Pillit-
teri) quasi si commuove e si 
Inebria perché non esportia
mo «più minatori di zolTata
ra, ma alta tecnologia*? Ri
sponde Walter Veltroni, re
sponsabile del Pei per le co
municazioni di massa. 

Non vedo proprio di che 
cosa ci si debba vantare o 
gioire. De te fabula narra
li!/-... questa vicenda parla 
proprio di noi, di una situa
zione italiana specularmen
te opposta a quella francese. 

— Non ti sembra che ci sia 
stato un grande agitarsi 
sul contorno dell'affaire 
Berlusconi e una sottovalu
tazione delie questioni rea* 
li? 
Senza dubbio. Il problema 

vero è questo: come uno Sta
to moderno si riorganizza di 
fronte all'esplosione tecnolo
gica, di fronte al fatto che le 
evoluzioni dei sistemi infor
mativi hanno un impatto 
crescente sull'economia. 

— Come ci stanno arrivan
do Francia e Italia? 
In modo radicalmente di

verso. Il governo francese ha 
prima commissionato uno 
studio, chiedendo a un grup
po di esperti di definire le 
ipotesi di un sistema tv mi
sto; poi ha fatto le leggi; ora 
le mette in pratica. Bada: io 
non voglio dare ora giudizi 
di merito sugli studi, le leggi, 
il modo di attuarle: mi inte
ressa sottolineare un meto
do, che è quello di un gover
no che vuole gestire l'evolu
zione del sistema. In Francia 
non c'è stato il far west che si 
è visto in Italia. Perciò mi 
stupisce la lettura dei fatti 
francesi accreditata da talu
ni in Italia: quasi che le deci
sioni di Mitterrand dimo
strassero la giustezza delia 
linea seguita in Italia dalle 
forze al potere: abdicare al 
proprio dovere di governare 
le comunicazioni ai massa, 
lasciando regnare l'anarchia 
e la legge del più forte. Mit
terrand anche nella confe
renza stampa di qualche 
giorno fa ha parlato di «de
plorevole caso italiano, do
vuto ad assenza di leggi». 

— Ma molti hanno accusa
to: Mitterrand ha accelera
to i tempi per garantirsi 
una «sua- tv privata in ca
so di una sconfitta elettora
le; e altri si son chiesti: resi
steranno l'impianto legi
slativo e le strategie cultu
rali francesi (alto livello di 
competitivita nei settori in
dustriali legati alle comu
nicazioni di massa e nella 
produzione di programmi, 
sbarramenti contro i rischi 
di colonizzazione e com
mercializzazione esaspera
ta della tv) alle prese con 
un Berlusconi che in Italia 
ha combinato quel che è 
sotto gli occhi di tutti? 
Debbo dire che più che le 

campagne della destra, mi 
fanno riflettere le preoccu
pazioni espresse da settori 

socialisti, della sinistra, dal 
ministro Jack Lang, dalla 
cultura francese sulla effet
tiva coerenza tra definizione 
di leggi e opzioni politiche e 
la scelta concreta del par
tner, dei soggetti da mettere 
in campo. Detto questo, non 
si può dimenticare che Ber
lusconi è un prodotto del 
caos italiano. Le regole, gli 
obiettivi fissati in Francia 
parlano chiaro: ci sono nor
me contro le concentrazioni, 
la produzione nazionale è di
fesa, i mezzi di trasmissione 
sono nelle mani dello Stato. 
Ma non sono le cose che noi 
comunisti — scontrandoci 
con altre forze politiche — 
abbiamo sostenuto e chiesto 
in tutti questi anni? Sono le 
cose, del resto, sulle quali ab
biamo concordato con Jean-
Denis Bredin, autore del rap
porto sul sistema misto in 
Francia, quando di recente è 
stato in Italia, ospite di una 
Iniziativa del Pei. È che noi 
la Francia, la sua esperienza, 
il modo di muoversi del suo 
governo socialista sul terre
no dette comunicazioni di 
massa non li abbiamo sco
perti ieri mattina, così come 
non da oggi insistiamo sulla 
necessità di una Iniziativa 
comune della sinistra e delle 
istituzioni europee in questo 
campo. 

— Ora c'è chi dice: la Fran
cia associa Berlusconi nel 
suo sistema tv, l'Italia ri
sponderà rivoluzionando 
l'etere con il satellite: si in
tende il satellite che invie-
rà le immagini diretta
mente nelle nostre case 
grazie a una nuova anten
na a piatto che sostituirà 
quelle tradizionali. È cosi? 
Ma del satellite non si di

scute da ieri... si sa bene che 
questa nuova tecnologia di
venterà operativa tra alcuni 
anni, farà saltare le dimen
sioni nazionali del sistemi 
comunicativi, ma che è una 
sfida per affrontare la quale 
dovrebbero essere state già 
prese decisioni, avviate poli
tiche. È che non si sono volu
te acquisire tre grosse novità 
e trarne le conseguenze: I) 1 
vari segmenti della comuni
cazione rappresentano or
mai un sistema integrato; 2) 
è un sistema a forti e cre
scenti contenuti industriali 
(non insegna niente che Ber
lusconi, pensando al satelli
te. progetti già la produzione 
e vendita delle nuove anten
ne?); 3) i problemi della co
municazione hanno ormai 
caratteri sovranazionali. 

— Che conseguenze ha 
avuto questa •insensibili
tà» di fronte al nuovo? 
L'intero assetto — istitu

zionale, politico, legislativo 
— che presiede al sistema è 
vecchio. Lo stesso ministero 
che assume ì postini dovreb
be occuparsi del satellite; 
pensa ai francobolli e do
vrebbe studiare le fibre otti
che. Poteri e funzioni sono 
disseminati qui e là. Ma si 
può fare in queste condizioni 
una politica nazionale delle 
telecomunicazioni? Si può 
sperare in un sistema televi
sivo autonomo, pluralista, 
con alte capacità produttive? 

A me pare che la Francia ab
bia cercato di mettersi al ri
paro da certi rischi che han
no stravolto 11 nostro siste
ma: un mercato pubblicita
rio squilibrato e drogato; l'o
ligopolio; il gap crescente tra 
consumo e produzione. In
somma, si ha un bel discute
re sulie definizioni da dare 
alla tv di Berlusconi: ma in 
Francia egli trova dei limiti e 
delle leggi; qui ha fatto quel
lo che ha voluto. Ci sono 
giorni in cui in qualcuna del
le sue reti non c'è un minuto 
di programma prodotto in 
Italia. 

— La conclusione qual è, 
che dobbiamo fare come in 
Francia? 
Ma no, sono situazioni di

verse... Io sostengo però che 
un ragionamento dobbiamo 
farlo e qualche conseguenza 
trarla. Noi siamo per il siste
ma tv misto, abbiamo dimo
strato di avere una visione 
moderna dello sviluppo dei 
«media*, convinti come sia
mo che la vera modernità sta 
nel governare lo sviluppo. 
Ovunque si combatte il mo
nopolio, non capisco perché 
non lo si debba fare in Italia. 
Credo che dobbiamo e pos
siamo costruire ancora una 
tv autonoma da influenze in
debite. capace di produrre e 
perciò competitiva sui mer
cati, pluralista. Non si potrà 
non tener conto che Berlu
sconi ha aggiunto al suo im
pero italiano il 40% di una tv 
francese, che trasmetterà sul 
satellite francese. A questo 

J)unto appaiono inaccettabili 
e ipolesi previste dal dise

gno di legge Gava. Non si 
può concedere a nessuno di 
avere possedimenti oltre 
confine, una rete via satelli
te, 2-3 reti in Italia, 1/3 del 
fatturato pubblicitario, quo
te intere o consistenti di 

iornall... se non è monopo-
o questo— 
— II 31 dicembre scade il 

fi 

Quarto decreto Berlusconi. 
he cosa succederà? 

Io trovo responsabile la 
posizione del ministro Gava, 
il suo rifiuto di firmare un 
altro decreto tale e quale. 

— Qual è l'alternativa? 
Noi l'abbiamo indicata già 

più volte. Su quattro punti 
bisogna prendere decisioni 
chiare e rigorose: 1) ridurre 
l'affollamento pubblicitario, 
perché né le aziende che in
vestono né i telespettatori 
possono essere più sottoposti 
a questo massacro: percen
tuali diverse per Rai, tv loca
li, network, ma drastica ri
duzione complessiva degli 
spot, anche per restituire 
competitività ad altri mezzi, 
come i giornali; secondo 
proiezioni fatte da tecnici 
pubblicitari un affollamento 
orario del 10% farebbe cre
scere di 200 miliardi l'inve
stimento pubblicitario in tv e 
ridurrebbe gli spot trasmessi 
da oltre SOOmtla a 325mila 
all'anno; 2) costituire una 
«authority*. un organismo di 
governo unico del sistema, di 
derivazione parlamentare; 3) 
prevedere incentivi per la 
produzione: c'è da restare at
toniti per come si sta dilapi
dando il patrimonio italiano' 
del cinema; 4) norme contro 
le concentrazioni: debbono 
essere rigorose, pur conce
dendo - come si e fatto per 
l'editoria — un margine di
tempo a chi dovesse mettersi 
in regola con la legge. È 
inaudito che si giunga alla 
scadenza del decreto Berlu
sconi ancora una volta senza 
decisioni compiute. 

— Questo per le scadenze 
di fine anno. Ma tu all'ini
zio hai parlato di esplosio
ne tecnologica da fronteg-

f iare. Come? 
ntanto bisogna tirare 

fuori dai cassetto il piano per 
il satellite e definire tempi e 
modi della sua discussione e 
attuazione. Il governo deve 

Silvio Berlusconi 

fare scelte strategiche preci
se e coordinate per dare oc
casioni e punti di riferimen
to certi all'industria elettro
nica e all'industria dell'au
diovisivo. Ci vogliono inve
stimenti ingenti, che posso
no essere remunerati ad ab
bondanza ma su tempi me
dio-lunghi, c'è da decidere 
che posto vogliamo occupare 
sui mercati internazionali. Il 
ruolo del capitale pubblico 
non è surrogabile. Bisogna 
stabilire che impulsi dare al
l'In in un settore strategico 
per l'autonomia nazionale — 
la costruzione di una moder
na rete telecomunicativa — 
e quali funzioni la Rai può e 
deve assumere. Ora il nuovo 
consiglio è stato eletto, c'è da 
porre mano a una profonda 
ristrutturazione che metta 
l'azienda nelle condizioni di 
essere protagonista delia ri
presa, sia nel settore dell'in
dustria elettronica che nella 
produzione di programmi. 

Antonio Zollo 

Così si sale sulla torre Eiffel 
•Abbiamo cercato di essere il più 

realisti possibile. Nel nostro rapporto 
c'è poca ideologia eccetto quella cultu
rale-. Cosi Jean-Denis Bredin presentò 
alla stampa francese il suo rapporto 
per il governo sulla creazione del siste
ma televisivo misto in Francia. Ecco, 
in sintesi, le sue raccomandazioni. 
TV PRIVATE NAZIONALI — Il rap
porto considera •possibile e ragionevo
le» autorizzare due reti private •multi-
città» — da affidare a soggetti diversi 
— in grado di raggiungere dai 17 ai 22 
milioni di telespettatori e di trasmette
re dalle 19,30 di sera alle 9 del mattino. 
Il «capitolo d'oneri» dovrebbe fissare 
un limite di 100 ore da dedicare a origi
nali tv (tranne che per i primi 2 anni); 
dovrebbe imporre di attribuire ogni 
anno almeno il 60% delle ore di fi
ction, cartoni animati e musica regi
strata a produzioni europee; dovrebbe
ro valere, per ambedue o almeno una 
delle reti private, le norme sulla tra
smissione dei film a tutela dell'attività 
delle sale cinematografiche.» 
TV LOCALI — Nella stessa area non 
dovrebbero esserci più di due stazioni; 
lo stesso titolare potrebbe ottenere due 

licenze per regioni contigue purché il 
bacino d'ascolto non superi i due mi
lioni di abitanti. 
CONTRO LE CONCENTRAZIONI — 
Una disposizione legale dovrebbe ren
dere impossibile nella stessa area il 
controllo da parte di una stessa perso
na giuridica di un quotidiano regiona
le e di una tv. Sarebbe bene che le tv 
locali potessero associarsi in collabora
zioni di vario genere, ma sarebbe oltre
modo dannoso che esse cadessero sotto 
la dipendenza delle reti nazionali o di 
case di produzione di programmi. Per 

3uesto viene fatto divieto alle stazioni 
i acquistare più del 40% dei program

mi presso uno stesso fornitore. 
PUBBLICITÀ — Il rapporto racco
manda lo sblocco graduale dei settori 
sinora esclusi dalla pubblicità tv, ad 
eccezione di alcolici e tabacchi; edito
rìa e spettacoli resterebbero riservati 
alla stampa. 
L'APPOGGIO ALLA CREAZIONE — 
Per Bredin è il problema prioritaria 
Bredin propone, per scongiurare il pe
ricolo di un «caos all'italiana-: 1) limiti 
rigidi per la diffusione di film, l'origi
ne europea delle produzioni di fiction e 

dei palinsesti; 2) il 2% degli introiti 
delle reti private dovrebbe confluire 
nel fondo per il cinema; 3) netta sepa
razione tra titolari di reti e produttori 
di programmi; 4) misure fiscali per in
coraggiare gli investimenti nella pro
duzione. 

Il rapporto raccomanda, infine, mi
sure: per rafforzare—anche finanzia
riamente — il servizio pubblico nel 
momento in cui scatta la concorrenza 
privata; per la tv via cavo; per l'uso del 
satellite; per l'attività di Canal Plus; 
per il controllo pubblico degli impianti 
di trasmissione; per la tutela della 
stampa sul versante pubblicitario; per 
impedire proprietà incrociate di reti e 
concessionarie di pubblicità. «Non 
avremmo fatto niente di utile — con
clude Bredin — se in nome di una ma
lintesa libertà aprissimo le porte a un 
bombardamento pubblicitario che in
terrompesse e condizionasse program
mi ideati per servire lo spot pubblicita
rio, se permettessimo la trasmissione 
sistematica di serie straniere che dif
fondessero un modello uniforme di vi
ta o di pensiero e se facessimo dipende
re i programmi e, attraverso dì essi, i 

cittadini da una scuola di volgarità e di 
stupidità». 

Il gruppo Seydoux-Berlusconì ha 
tuttavia già annunciato che la pubbli
cità interromperà, invece, i program
mi e i film della loro rete, fatta eccezio
ne per alcuni capolavori; mentre Carlo 
Freccerò, ineguagliabile costruttore 
dei palinsesti di Berlusconi, ha più vol
te spiegato con franchezza e chiarezza 
estreme che le tv commerciali hanno il 
compito di reclutare platee di consu
matori da «vendere» agli inserzionisti 
di pubblicità. Quali indicazioni segui
rà il governo Mitterand? Resterà fede
le a Bredin o accetterà compromessi 
con il gruppo Seydoux-Berlusconi? 

Ieri, intanto, l'opposizione neogolli
sta ha confermato di voler chiedere 
una commissione d'inchiesta, rifiu
tando la logica del «misfatto compiu
to». Ma l'opposizione di destra non ce 
l'ha né con Berlusconi né con la pub
blicità: spera—vincendole elezioni di 
marzo — di fare una nuova legge per 
gestire secondo il proprio tornaconto 
•l'avventura delia tv priva 
da». 

privata in Fran-

Grandeur 
francese e 

affaire 
Berlusconi 

Nostro servizio 
PARIDI — Quando un problema si fa tanto complesso 
da diventare una questione nazionale, in Francia sì parla 
di *affaire», e ogni «aitaire» passa alla storia con accanto 
ti nome di colui che lo ha provocato. Con qualche ecce
zione tuttavia: «L'affaire Dreyfus», per esemplo, fu tanto 
f'rosso e clamoroso che Jean Denis Bredin (proprio lui, 

'autore del rapporto sulle televisioni private) ha potuto 
pubblicare recentemente un voluminoso saggio storico 
su di esso e Intitolarlo solamente «L'affaire», cioè «Il ca
so», unico e non confondibile con gli altri per la sua di
mensione storica e politica, la sua funzione di specchio 
crudele di una società e di un'epoca. 

Non crediamo che «l'affaire Berlusconi», pur avendo 
sollevato una tempesta tutt'altro che estinta dalle Imba
razzate giustificazioni del governo e del presidente della 
Repubblica, pur essendo diventato una questione nazio
nale, possa durare più di qualche mese, Il tempo Insom
ma che separa l francesi dall'usufrutto di un canale tele
visivo privato (febbraio) e dalle elezioni legislative (mar
zo). E tuttavia, anche in queste ristrette dimensioni tem
porali, esso ha rispecchiato fedelmente lo stato attuale di 
una società civile così profondamente condizionata da 
quattro secoli di dirigismo statale da provare una sorta 
di vertigine dì fronte alla libertà di premete un bottone 
della televisione e di ottenerne delle Immagini, del suoni, 
delle informazioni (e anche tanta pubblicità) program
mati da un «privato»: così secolarmente convinta della 
propria superiorità nazionale e culturale da rìsen tire una 
sorta di repulsione all'Idea che quel «privato» sia uno 
straniero, un Italiano, e peggio ancora quel Berlusconi 
che «aveva messo a morte» il cinema della penisola co
stringendo tanti cineasti e produttori Italiani a venire a 
«battere cassa» in Francia. 

Se a questi aspetti, diremo tradizionali, della reazione 
dei francesi al «caso Berlusconi» si aggiungono 11 clima 
pre-elettorale che permette e giustifica, qui più che altro
ve, tutte le distorsioni possibili, quello di crisi economica 
e morale In cui trovano esca alcune delle tare antiche che 
hanno nome sciovinismo e xenofobia, per non parlare di 
razzismo, ti modo paternalistico e autoritario con il quale 
l socialisti hanno deciso a chi dovesse andare la conces
sione della prima rete televisiva privata, si capirà perché 
la Francia si sia sentita travolta o sconvoltada un dibat
tito falsato In partenza. Doveva essere una discussione 
culturale e politica Ivece si è risolto In una rissa furibon
da attorno al nome di Berlusconi. 

E In questa rissa se ne sono sentite di tutti ì colori. C'è 
chi ha detto che berlusconl è l'uomo che mette la mano 
alla pistola quando sente parlare di cultura. O come ha 
detto 11 regista Tavernler, che mettere Berlusconl alla 
testa della rete te/evisiva privata «è come mettere Meme 
Guerini, Il capo della malavita marsigliese, alla testa del 
ministero della Giustizia». Ma al di là delle polemiche 
roventi, c'è da sottollneareche la sltuzlone francese non è 
affatto slmile alla giungla televisiva Italiana. Cosa aveva 
da temere da Berlusconi, a parte la sua mancanza di 
scrupoli o di Interessi culturali, un paese dove lo Stato 
esiste e si è preoccupato, ben prima dell'avvento delle tv 
private, di produrre una legge specifica destinata a Impe
dire l guasti prodotti In Italia da quello che Mitterrand 
ha chiamato «ti liberalismo selvaggio in campo televisi
vo?». Fissate le regole, Berlusconi o un qualsiasi altro 
Imprenditore non potevano che rispettarle, pena la fine 
della concessione. E queste regole limitavano severa
mente i tempi di pubblicità, la percentuale annuale di 
telefilm «Coca coia» o d'altra origine e nazionalità, 1 gior
ni In cui una tv privata poteva mandare In onda vecchie 
e nuove pellicole (per l'esattezza soltanto quattro giorni 
su sette allo scopo di permettere alla gente di andare al 
cinema), prevedendo inoltre il versamento di una consi
stente percentuale sugli utili nel salvadanaio dell'indu
stria cinematografica nazionale. 

Lo Stato francese, Insomma, aveva tutto previsto e 
aveva fatto tutto ciò che uno Stato degno di questo nome 
doveva fare — davanti all'inarrestabile Irruzione delle tv 

S tivate —per evitare «/a deplorevole situazione italiana». 
fa é appunto qui, a questo punto, che non si può non 

restare sorpresi dalla contraddizione tra Intenzioni e atti, 
tra questa saggia operazione di difesa della cultura cine
matografica, e più in generale di protezione delle tv an
che private come strumento di educazione e di cultura, e 
la sua traduzione pratica. 

Quando il ministro della cultura Jack Lang, per far 
fronte all'ondata di protesta degli operatori e degli agen
ti culturali, assicura che tutte le misure sono state prese 
per impedire un «suicidio all'italiana», ha ragione in linea 
di principio. Ma come può Ignorare che l'accordo stipula
to tra il governo e il gruppo franco-italiano è molto più 
permissivo delle leggi approvate dal Parlamento, per 
permettere a questo primo canale privato di affermarsi 
rastrellando tutto o quasi il disponibile del mercato pub
blicitario? Come può dimenticare le 'tavole rotondeù 
succedutesi a Parigi (vi abbiamo partecipato) tra cineasti 
francesi e italiani, dove guest! ultimi documentavano le 
disastrose conseguenze del lassismo governativo italiano 
In campo culturate-televislvo? 

Le leggi sono fatte per essere rispettate. Ma quando è lo 
Stato onnipotente a ignorarle per primo, o a trovare de
roghe sia pure temporanee per dare una «spintarella» ad 
una nuova impresa, tutti 1 dubbi sulla loro efficacia di
ventano plausìbili. Questo, a nostro avviso, era II dibatti
to che la cultura francese avrebbe dovuto aprire col go
verno anziché fare di Berlusconl l'assassino potenziale o 
intenzionale della cultura francese partendo dai suoi 
precedenti italiani: un dibattito che non doveva nemme
no escludere quella che è la realtà di tutte le televisioni 
private del mondo, che sono altrettante imprese com
merciali e non utopistiche società di beneficenza cultu
rale, che rispondono a una domanda di mercato, a una 
domanda pubblica nella quale anche la pubblicità entra 
come forma o espressione culturale. 

Forse 11 dibattito, che riguarda tutti In questa fine di 
secolo dove le tecniche delta comunicazione stanno supe
rando ogni previsione, poteva e doveva Investire i conte
nuti della cultura, della parola «Cultura», alle soglie del 
Duemila. 

Augusto PancaMi 
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